BENEDETTO XVI (2)

(Magistero)

Di seguito quanto ha detto il Papa il 18 marzo 2009 a Yaoundé, in Camerun, nella Basilica di Maria Regina degli Apostoli di Yaoundé:

 “La vita di San Giuseppe, trascorsa nell’obbedienza alla Parola, è un segno eloquente per tutti i discepoli di Gesù che aspirano all’unità della Chiesa. Il suo esempio ci sollecita a comprendere che è abbandonandosi completamente alla volontà di Dio che l’uomo diventa un operatore efficace del disegno di Dio, il quale desidera riunire gli uomini in una sola famiglia, una sola assemblea, una sola ‘ecclesia’”.

A questo punto il Papa ha spiegato perché San Giuseppe è “patrono della Chiesa universale”: non perché è un santo che sta in quasi tutte le chiese – questo è l’effetto, non la causa – ma perché la sua presenza vitale nella chiesa e nell’umanità dice “unità”, favorisce l’unità, porta unità, promuove “unità”. 

Giuseppe è l’uomo dell’Alleanza con Dio, un altro modo per dire “Unità”. Infatti come Dio “si è ricordato della sua santa Alleanza”, così l’uomo, attraverso Giuseppe e Maria, è chiamato a ricordarsi dell’alleanza con Dio.

Giuseppe è il sostenitore del disegno di Dio-Amore, che vive nell’Unità della Trinità. Lo ha fatto mantenendo unita la famiglia – quella di Nazareth - tra le mille prove: a cominciare dall’accettazione di Maria, la sposa, nella propria casa (Da Ite ad Joseph, n.1 del 2010).

Ancora, medesima nell’omelia  pronunciata il 18 marzo 2009, in Camerun, nella Basilica di Maria Regina degli Apostoli di Yaoundé:

“San Giuseppe ci insegna che si può amare senza possedere e resta il modello per tutti coloro che vogliono votare la loro esistenza a Cristo. Ha vissuto alla luce del mistero dell’Incarnazione non solo con una prossimità fisica, ma anche con l’attenzione del cuore.

In lui non c’è separazione tra fede e azione, perché la sua fede orienta in maniera decisiva le sue azioni. Pur assumendo le sue responsabilità, si mette da parte per lasciare a Dio la libertà di realizzare la sua opera, senza frapporvi ostacolo. Giuseppe è <uomo giusto> perché la sua esistenza è <aggiustata> sulla parola di Dio.

Pur non essendo padre biologico di Gesù, San Giuseppe esercita una paternità piena e intera, perché essere padre è innanzitutto essere servitore della vita e della crescita. Non è stato un servitore mediocre ma <fedele e saggio>” (Da Ite ad Joseph, n.3 del 2009).

Dalla Omelia, pronunciata il 14 maggio 2009, nella Messa celebrata a Nazareth sul monte del Precipizio:

In questa che è la città dell’Annunciazione, il nostro pensiero si volge naturalmente a Maria, la Madre della Santa Famiglia e nostra Madre. Nazareth ci ricorda il dovere di riconoscere e rispettare la dignità e missione  concessa da Dio alle donne, come pure i loro particolari carismi e talenti.

Qui pensiamo pure a san Giuseppe, l’uomo giusto che Dio pose a capo della sua casa. Dall’esempio forte e paterno di Giuseppe, Gesù imparò le virtù della pietà virile, della fedeltà alla parola data, dell’integrità e del duro lavoro. Nel falegname di Nazareth poté vedere come l’autorità posta al servizio dell’amore sia infinitamente più feconda del potere che cerca di dominare. Quanto bisogno ha il nostro mondo dell’esempio, della guida e della calma forza di uomini come Giuseppe!

Infine noi contempliamo la Santa Famiglia di Nazareth, rivolgiamo lo sguardo al Bambino Gesù, che nella casa di Maria e di Giuseppe crebbe in sapienza e conoscenza, sino al giorno in cui iniziò il ministero pubblico.

Qui vorrei lasciare un pensiero particolare ai giovani presenti. Il Concilio Vaticano II insegna che i bambini hanno un ruolo speciale nel far crescere i loro genitori nella santità. Vi prego di riflettere su questo e di lasciare che l’esempio di Gesù vi guidi non soltanto nel mostrare rispetto ai vostri genitori, ma anche nell’aiutarli a scoprire più pienamente l’amore che dà alla vostra vita il senso più completo. Nella Santa Famiglia di Nazareth fu Gesù ad insegnare a Maria e Giuseppe qualcosa della grandezza dell’amore di Dio, suo celeste Padre, la sorgente ultima di ogni amore, il Padre da cui ogni paternità in cielo e in terra prende nome (Da Ite ad Joseph, n.3 del 2009).
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